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Procuratore di Salerno precisa Le rivelazioni di Galasso 
«Sono tre i giudici indagati tirerebbero in ballo anche 
oltre a Lamberti, arrestato» funzionari di polizia, 
Disagi nel tribunale di Napoli legali e quattro magistrati 

Complicità con la camorra 
Poliziotti e avvocati nella bufera I giudice Alfonso Lamberti 

Pala2zi napoletani nella bufera per le dichiarazioni 
del superpentito Pasquale Galasso. Dopo i tre avvisi 
di garanzia inviati ad altrettanti magistrati della Cor­
te di appello di Napoli, ieri si sono rincorse «voci» su 
altri provvedimenti a carico di funzionari di polizia, 
avvocati ed altri quattro magistrati che lavorerebbe­
ro presso il tribunale di Salerno. Sono circolati nomi 
grossi. Disagio nel Tribunale di Napoli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

M NATOLI. È stato il procura­
tore generale presso la Corte di 
appello di Salerno, ieri matti­
na, con un comunicato, a met­
tere un punto fermo nella vi­
cenda dei magistrati tirati in 
ballo dal superpentito Pasqua­
le Galasso. "Le informazioni di 
garanzia emesso sono solo tre 
olire alla misura cautelare nei 
confronti del magistrato dottor 
Alfonso Lamberti». Poi il Procu­
ratore generale salernitano ag­
giunge: «Nessuna relazione e , 
stata inoltrata al Csm, ma sono 

stati soltanto segnalati, di volta 
in volta, i casi di indagine nei 
confronti di magistrati, ai tito­
lari dell'azione disciplinare» 
nei confronti dei giudici. 

Il comunicato 6 una sempli­
ce precisazione per mettere 
ordine nelle notizie pubblicate 
dalla stampa. Anche se conti­
nua il riserbo sui nomi dei giu­
dici tirati in ballo dal pentito 
della camorra, i tre giudici che 
avrebbero ricevuto l'invito a 
nominarsi un difensore sareb­
bero Massimo Frcda, attual­

mente procuratore aggiunto 
della procura della Repubblica 
di Napoli, e numero due della 
struttura. In magistratura dal 
19f)9, 60 anni, e stato segreta­
rio all'ufficio studi del Csm e 
poi presidente della sezione di 
Corte di appello, alla sezione 
misure di prevenzione. Per lui, 
come per gli altri giudici l'ac­
cusa dovrebbe essere di con­
corso in corruzione. Il secondo 
giudice coinvolto, Raffaele Nu­
meroso, entrato in magistratu­
ra lo stesso giorno di Froda, é 
stato presidente dell'ottava se­
zione della Corte di appello 
che si occupa dell'adozione 
delle misure cautelari, come 
Pasquale Di Girolamo, 68 anni. 
il più anziano dei tre magistrati 
chiamati in causa da Galasso. 

Le accuse raccolte dai magi­
strati salernitani riguardano fa­
vori in occasione di sequestri 
di beni o al monento di fissare 
delle cauzioni. La pubblicazio­
ne dei nomi dei magistrati ha 
creato molto sconcerto in tri­

bunale a Napoli. Molti avvocati 
affermano che i nomi di alcuni 
magistrati potrebbero essere 
stati usati come copertura a 
chi chiedeva favori o denaro. 
Ma e proprio negli ambienti di 
Castelcapuano che si raccol­
gono anche giudizi duri su co­
me erano gestiti alcuni proces­
si in Corte di Appello e ora so­
no in molti a dire che «Rolex, 
bustarelle e regali» non erano 
propno estranei a quell'am­
biente. 

Personaggio chiave della vi­
cenda e Alfonso Lamberti, che 
ieri mattina e stato interrogato 
nel carcere di Bellizzi Irpino. 
Un interrogatorio nel quale il 
magistrato ha negato ogni ad­
debito, anche se nel provvedi­
mento che lo ha portato in car­
cere si parla, tra l'altro, di una 
•trattativa» per concedere un 
dissequestro di beni: offerta di 
50 milioni e richiesta di 150. 
•Perche si deve dividere in tre». 
sarebbe stata la ragione della 
triplicazione della bustarella. 
Fantasie del pentito? Una con­

sorteria in seno alla magistra­
tura che aveva anche un col­
lettore dei «regali»9 Oppure ac­
cuse per gettare fango sulle to­
ghe di ermellino'' Difficile dirlo 
in questo momento in cui l'in­
chiesta si chiude a riccio e so­
no davvero poche le notizie 
che trapelano. 

Uno degli effetti della bufera 
che invesie il tribunale di Na­
poli 6 quello che molti avvoca­
ti stanno preparando delle ri­
chieste di s|X>sta'mento di pro­
cessi presso altre corti. Il ragio­
namento alla base di queste ri­
chieste: se sono vere le notizie 
pubblicate dalla stampa come 
si fa oggi a presentarci davanti 
all'ottava sezione della corte di 
Appello a discutere in maniera 
serena? Ed anche a Castelca­
puano cominciano a circolare 
«veleni» che coinvolgono, qua­
si come in un botta e risposta, 
voci su quattro giudici salerni­
tani che sarebbero chiamati in 
causa dal pentito e sui quali si 
indaga. 

Il ministero Conso. forse per 
queslo, manda in Campania 
due ispettori per verificare la 
fondatezza delle accuse, ma 
anche questa sembra una ini­
ziativa tardiva visto che già nel 
1983. subilo dopo il blitz con­
tro la camorra di Raffaele Cu-
tolo. i giornali titolarono su 
magistrati che avrebbero avuto 
rapporti con esponenti della 
malavita, Allora la vicenda si 
chiuse con un colpo di spugna 
perche i tre giudici chiamati in 
causa non lavoravano più nel 
tribunale napoletano. Uno era 
deceduto, un secondo aveva 
avuto il trasferimento in un tri­
bunale del centro Italia, un ter­
zo era diventato avvocato. Un 
precedente, questo, quasi di­
menticato, ma che forse oggi 
andrebbe riportato alla luce. 
Allora fu concessa la liberta ad 
Antonio Bardellino. che dal 
quella fine di agosto del 1977 
nessuno ha più rivisto. 

Sembra essere diventato 
uno sport quello di (are previ­

sione su chi siano i funzionari 
di polizia, gli avvocati, altri ma­
gistrati, entrati (qualcuno suo 
malgrado), nell'indagine sulle 
rivelazioni di Pasquale Galas­
so. Si riesce anche a fare una 
tabellina numerica: cinque 
funzionari, altri quattro magi­
strati, otto avvocati. 1 nomi in 
circolazione sono però molti 
di più di quelli che indicano i 
numeri. 

Sono proprio le indagini sul­
le «toghe», quelle sui legali (ac­
cusati di non essere soltanto 
difensori dei camorristi) a 
spiegare perche ad un corto 
punto, agli inizi di marzo il 
«blitz» annunciato contro la ca­
morra venne improvvisamente 
bloccato e rinviato «sine die». 
Da quel giorno il procuratore 
generale antimafia, Bruno Si-
clan, evenuto per ben tre volte 
a Napoli per parlare coi colle­
glli. Visti i nomi altisonanti tira­
ti in ballo da Galasso si può fa­
cilmente scommettere che ci 
tornerà anche qualche altra 
volta. 

L'allarme è stato lanciato dal sostituto procuratore Roberto Scarpinato: «Cosa Nostra, se volesse, potrebbe colpirci facilmente» 
Ieri sera/vertice in prefettura sull'ordine e la sicurezza pubblica. E già la terza volta che i magistrati chiedono aiuto 

Palermo, i giudici accusano: «Non siamo protetti» 
Roberto Scarpinato, sostituto procuratore della Dda 
a Palermo, nei giorni in cui si ricordano le stragi di 
Capaci e di via D'Amelio, accusa e lancia un allar­
me: alzate i livelli di protezione. Dopo l'attentato di 
via Fauro, che ha dimostrato il persistere della stra­
tegia stragista'(dà qualsiasi parte essa venga), il 
giudice dice: «Molti di noi sono vivi solo perché Co­
sa nostra non'ha deciso la condanna a morte». 

RUGGEROFARKAS 

• • PAI.KRMO Un giudice 
rompe l'apparente velo di 
tranquillità, calato lentamen­
te su una Palermo fredda che 
guarda con distacco fiaccole 
e cortei in ricordo di Giovanni 
Falcone, e accusa con durez­
za, dichiarando la -propria 
vulnerabilità e quella di altri 
magistrati e degli uomini che 
li scortano. Roberto Scarpi­
nato, sostituto procuratore 
della - direzione • distrettuale 
antimafia, torna alla carica e 
rilancia una vecchia denun­
cia che, nonostante i morti di 
Capaci e di via D'Amelio, 
sembra sia caduta nel vuoto. 

«Ormai ci siamo rassegnati 
- dice Scarpinato - molti di 
noi sono vivi non perché i! si­
stema complessivo di sicu­
rezza sia adeguato, ma solo 
perché Cosa nostra ha deciso 

che non é ancora giunto il 
momento di colpire». In via 
Fauro, a Roma, gli strateghi 
delle stragi - chiunque essi 
siano - hanno ancora una 
volta dimostrato di poter col­
pire con tutta tranquillità 
ovunque, hanno dimostralo 
che nulla è cambiato dopo 
quell'autostrada spaccata a 
meta e dopo quell'angolo di 
Palermo smembrato come la 
periferia di Beirut. 

Eppure allora, lo scorso 
maggio e poi a luglio, i magi­
strati, i cosiddetti «contestato­
ri», quelli che non volevano 
più Pietro Giammanco alla 
loro guida, avevano dichiara­
to la resa anche perché non 
avevano visto lo Stato alzare 
uno scudo adeguato per la 
loro sicurezza. «Dopo mesi di 
incontri - scontri con i re-

Parla Antonino Calderone: 
«Cosa Nostra è finita, 
chi mette le bombe è "sbirro' 
Uomini d'onore, pentitevi» 

H I ROMA. -Chi mette le 
bombe e "sbirro"». La frase è 
stata pronunciata dal penti­
to di Cosa Nostra Antonino 
Calderone. Ed ha un suono 
inquietante, dato c h e pro­
prio in questi giorni giorni si 
parla di un possibile coin­
volgimento di Bruno Contra­
da, l'alto funzionario del Si-
sde arrestato la vigilia di Na­
tale, nell'inchiesta sulla stra­
ge di Capaci. Che cosa avrà 
voluto dire, Calderone? 
"Sbirro", nel gergo mafioso, 
significa: il poliziotto oppure 
l 'uomo d 'onore che si com­
porta c o m e un poliziotto e 
c h e mantiene rapporti «riser­
vati» con le forze dell 'ordine. 
Il pentito ha pronunciato la 
frase nel corso di un'intervi­
sta rilasciata al «Tgl» da una 
località segreta. Parlando 

dell 'attentato di via Fauro a 
Roma, ha detto: «Chi mette 
le bombe è "sbirro", lo so­
steneva già trenta anni fa 
Salvatore Greco, Cosa No­
stra non esiste più...». Calde­
rone si riferisce ad un giudi­
zio di Greco, allora c a p o 
della Commissione, d o p o la 
strage compiuto dalla mafia 
in un agrumento di Ciaculli, 
il 30 giugno del 1963, che 
costò la vita a sette militari. II 
pentito lancia poi un appel­
lo agli «uomini d'onore», si 
dice convinto che Cosa no­
stra non ha un futuro e li in­
vita a collaborare con la giu­
stizia. L'intervista verrà diffu­
sa domenica sera alle ore 
20,30 nel corso di u n o spe­
ciale condotto da Piero Ba­
daloni dal titolo «Falcone 
a n n o uno». 

sponsabili dell'ordine pubbli­
co, dopo aver riempito intere 
pagine di verbali indicando i 
tantissimi momenti di debo­
lezza, di disfunzione del siste­
ma di protezione, abbiamo 
capito che la frammentazio­
ne delle competenze, il gioco 
dello scaricabarile, le superfi­
cialità, le disattenzioni, la 
maniera burocratica con la 
quale viene affrontato il pro­
blema costituiscono ostacoli 
che sembrano insormontabi­
li». • 

Aveva minacciato le dimis­
sioni il nuovo prefetto di Pa­
lermo, Giorgio Musio. un me­
se fa. proprio perché da Ro­
ma non arrivavano risposto 
per «alzare il livello di effi­
cienza dei sistemi di sicurez­
za». «Certi servizi - aveva di­
chiarato il prefetto - vanno 
migliorati con maggiore sen­
sibilità. Occorrono più fanta­
sia, più grinta e determina­
zione in una realtà che non 
consente > disattenzioni. In 
una parola bisogna svegliar­
si». Ma anche quella volta 
niente è cambiato. E a Paler­
mo circolano ancora Alfette 
non blindate, Croma con più 
di centomila chilometri se­
gnati nel tachimetro. I poli­
ziotti maneggiano ricetra­

smittenti che gracchiano 
messaggi facilmente ascolta­
gli da qualsiasi radio. 

Le strane coincidenze che 
risaltano sulla scena di ogni 
delitto e di ogni strage a Pa- , 
lermo. le «talpe» di cui sem- ; 

pre si é parlato ma che non si 
sono mai trovate, riconduco­
no ad un unico punto fonda­
mentale: quello di misure di 
sicurezza che devono garan­
tire un livello di protezione 
più alto proprio per eliminare 
il maggior numero di rischi. 
Nelle inchieste sugli omicidi 
Dalla Chiesa, Cassarà, Borsel­
lino, alcuni verbali riguarda­
no le indagini su presunmte 
intercettazioni di telefonate. 
Dice Scarpinato: «Abbiamo 
chiesto telefoni cripto contro 
le intercettazioni. Sono appa­
recchi che costano sette dol- ', 
lari, capaci di rilevare se la li- , 
nea è intercettata. Non abbia­
mo ottenuto nulla». 

La burocrazia ministeriale 
non conosce latitudini, non si > 
accorge di nomi, non guarda 
la residenza, non nota le inte­
stazioni. Tutti i magistrati de­
vono rispettare i turni, devo­
no pazientare finché il loro 
fascicolo non è al primo po­
sto sui tavoli dei dirigenti ro­

mani. E cosi avvengono an­
che episodi che fanno sorri­
dere. Ancora Scarpinato: 
•Dopo la strage di via D'Ame­
lio davanti a casa mia aveva-

, no istituito una "zona rimo­
zione". Il divieto copriva uno 
spazio troppo'breve e non sa-

1 rebbe servito a nulla. Lo feci 
notare e lo spazio venne al­
largato. Nel marciapiede di 
fronte, però, le auto conti­
nuavano a sostare. Feci nota­
re anche questo e anche II 
vennero piantati i cartelli di 
divieto di sosta. Poi vidi che 
davanti al portone della mia 
abitazione era stato messo 
un cassonetto dell'immondi­
zia. Fui costretto ad interveni­
re ancora una volta. Ma non 
accadde nulla. Solo quando 
mostrai la foto del cassonetto 
al ministro dell'Interno, du­
rante un incontro sui proble­
mi della sicurezza, il grosso 
contenitore metallico venne 
rimosso. È una storia emble­
matica dell'approccio buro­
cratico a questi problemi» 

Ieri, fino a tarda sera, in 
prefettura si é tenuto un verti­
ce sull'ordine e la sicurezza 
pubblica, da tempo segnato 
in calendario. Sarà partito un 
nuovo allarme, una richiesta 
d'aiuto per Roma? 

Le testimonianze scritte della gente lasciate davanti al «Parioli» 

Biglietti, messaggi e poesie 
A Roma cresce un albero Falcóne 

CLAUDIA ARLETTI 

• 1 ROMA. Come Palermo, 
per una notte Roma ha avuto 
il suo albero Falcone. 

Era stato tirato su, l'altra se- ' 
ra, davanti al teatro Parioli, ' 
nel cuore della città. Un fusto 
di compensato e cartapesta, 
simile in tutto a quello cre­
sciuto sul ciglio dì via Ema­
nuele Notarbartolo, dove il 
giudice e sua moglie hanno 
vissuto a lungo. •-i o . . ., 

E, mentre era in corso la di­
retta Tv per ricordare la stra­
ge del 23 maggio 1992, la 
gente di Roma ha cominciato 
a raggiungere questo albero 
«gemello», portandovi biglie!-
tini, disegni, messaggi. Come 
a Palermo? Non proprio. Là 
fu un pellegrinaggio sponta­
neo e doloroso, di cui i gior­
nali si accorsero con meravi­
glia, alcuni giorni dopo la 
strage. Qui invece si è trattato 
di un gesto «indotto», voluto 
da Maurizio Costanzo, che 
dagli schermi televisivi, aveva 
rivolto un appello alla gente, 
perché uscisse di casa e si re­
casse al Parioli. ' -, -

Egualmente, però, ' ora si 
possono leggere parole fidu­
ciose, di speranza, e messag­
gi rabbiosi, crudi. Alcuni scrit­

ti sono stati lasciati dagli abi­
tanti di via Fauro. devastata, 
sette giorni fa, da un'esplo­
sione che, senza fare morti, 
ha seminato l'orrore. Cosi, su 
un bigliettino giallo, si legge: 
«L'attentato in via Fauro non 
ci ha indebolito, bensì resi 
più torti e decisi ad andare 
avanti». C'ò anche chi ha 
pensato a Costanzo: «Mauri­
zio continua, per Falcone, 
per Borsellino e per noi». 

Alcuni messaggi sono tele­
grafici. Sul tronco spicca un 
«Non ho parole», lasciato da 
chissà chi, E ancora, in stam­
patello maiuscolo: «MAI PIÙ 
MARA!», «CHI SI FERMA È 
PERDUTO», «CE LA FARE­
MO!». «MEGLIO UN GIORNO 
DA BORSELLINO CHE CEN­
TO DA CIANCIMINO». 

Pochi disegni. Si vede un 
teschio e, vicino, é scritto 
«Cosa Nostra». La maggior 
parte dei biglietti, però, è de­
dicata a Falcone, a sua mo­
glie e agli agenti della scorta. 
«Con tanto amore ad un uo­
mo che ha dato la vita per la 
giustizia vera!». Semplice­
mente: «Grazie Giovanni». 
«Una vita per lo Stato, tante 
vite per lo Stato Che almeno 

servano a qualcosa». • 
Maurizio e Michela, insie­

me, hanno firmato un carton­
cino che dice: «A tutti quelli 
uccisi dalla mafia e a tutti 
quelli che lottano contro di 
essa, grazie». Un anonimo' • 
«Ti chiediamo perdono per 
non averti saputo protegge­
re». Marco: «Sei l'uomo che 
tutti avremmo voluto come 
padre». 

E chi sarà Rosaria? Su un 
foglio di quaderno, l'altra se­
ra ha scritto: «Cosa ti spinge 
ad attraversare tutta la città 
per appendere un pezzetto di 
carta a un albero?... Adesso 
sono qui, a fianco di quest'al­
bero, perché Falcone, la mo­
glie e i ragazzi della scorta mi 
stavano aspettando. Mi stan­
no sorridendo. Vorrei gridare 
a tutto il mondo che non so­
no riusciti a ucciderli. Sono 
vivi, stasera qui». 

Alcuni biglietti sono stati 
lasciati da adolescenti. Lo si 
capisce dalla grafia, ancora 
tondeggiante, come quella 
dei bambini. Tre amici - Si­
mone, Sonia e Calia - hanno 
scritto: «Due grandi uomini 
hanno aperto la strada per 
creare una nuova Italia, un'I­
talia più pulita, che può rin­
novarsi anche con il nostro 

impegno». E Dan 72 , di Ca­
stellammare: «Cos'ù la maiia? 
Non l'ho ancora capito. Cre­
do però di avere capito cosa 
sono l'onestà e i valori». 

Frasi tristissime, qualche 
volta, di chi pare non avere 
più speranza. Eccone una: «Il 
lungo silenzio, la lunga apa­
tia, interrotti solo da brevi atti­
mi tinti di rosso». E ancora: 
«La mafia ò un buco nero che 
inghiotte tutto ciò che incon­
tra». «La mafia è in tutte le 
persone». 

È fiduciosa, invece, Mi-
chaela 76: «La mafia uccide, 
ma le idee resistono». Sono 
tanti, tantissimi, i biglietti co­
si. Uno è firmato da Pina e di­
ce: «Mafia significa guerra e 
noi combatteremo tutti, per 
vincere». Poi: «Il cammino è 
lungo, ma non fermiamoci: 
Cosa Nostra ha paura di noi». 
Si vorrebbe conoscere la sto­
ria di chi ha scritto soltanto: 
«Io lotto, per i figli di Flavia, 
Francesca, Elena e Mario e 
Massimo», . , 

L'albero non c'è più. 
L'hanno smontato ieri matti­
na. La redazione del «Mauri­
zio Costanzo Show» penserà 
ad inviare i messaggi a Paler­
mo. Li appenderanno, tutti, 
invia Notarbartolo. 

«Maratona» antimafia 
Sei milioni di spettatori 
per «Il Rosso e il Nero» 

M ROMA. La maratona televisiva dedicata a 
Giovanni Falcone, a Francesca Morvillo e agli 
agenti della scorta, trucidati in Sicilia un anno 
fa, ha ottenuto un buon successo di pubbli­
co. 

Sei milioni e 216mila spettatori (share 
27,04) hanno seguito l'altra sera su Raitre la 
puntata del «Rosso e il Nero» dedicata alla 
strage di Capaci. Su Canale 5, il «Maurizio Co­
stanzo Show», dopo le 23, ha avuto in media 
2rnilioni e 291 mila spettatori e uno share par-
ticolaramentc alto (39.13 pe rcen to ) . Li» ma­

ratona di Raitre è stata la trasmissione in as­
soluta più seguita della serata. 

E cosi ieri il direttore di Raitre. Angelo Gu­
glielmi, e quello del Tg3. Sandro Curzi, in una 
dichiarazione diffusa dall'ufficio stampa Rai 
hanno detto: «11 Rosso e il Nero giovedì ha an­
cora una volta, è la quarta in questa stagione, 
permesso a Raitre di ottenere il primo posto 
nelle preferenze del pubblico...». E ancora: 
«Non può non determinare compiacimento 
unanime la considerazione che il pubblico 
nella sua maggioranza è capace di premiare 
la grande informazione quando gli viene of­
ferta». 

Li redazione del ' «Maurizio Costanzo 
show» ha anche fatto il conto delle persone 
che almeno un minuto si sono sintonizzate 
giovedì sera su una delle due reti «gemellate», 
nell'arco di sei ore: si tratta, in tutto, di 28 mi-
lionie 195milaspettatori. 

Rocco a Antonio Papalia 
legati alle cosche di Piatì 
ora in carcere, posseggono 
ville, fabbriche e terreni 

Due miliardari 
nella Milano 
della 'ndrangheta 
Rocco e Antonio Papalia, due fratelli in carcere 
da tempo per reati di stampo mafioso, legati alia 
cosca dei Barbaro di Piatì, sono multimiliardari. 
La polizia ha sequestrato nel Milanese beni a loro 
intestati per circa 150 miliardi: ditte, case terreni, 
auto, autocarri e persino sette ruspe, un patrimo­
nio «ingiustificato» che per una recente legge è 
reato 

ROSANNA CAPR.LLI 

M MILANO. Una prima stima 
parla di 100-1 SO miliardi, ma 
la cifra potrebbe salire molto, 
dopo la valutazione dei beni e 
soprattutto il volume d'affari 
delle due società poste sotto 
sequestro. Gli inquirenti non 
escludono addirittura un «rad­
doppio» Di tutti questi miliardi 
Rocco e Antonio Papalia, nati­
vi di Piatì, residenti a Buccina-
sco. a sud di Milano, dovranno 
rispondere alla magistratura. Il 
sequestro dei beni è scattato in 
applicazione dell'articolo 12 
quinques della legge antima­
fia, che prevede come reato il 
possesso ingiustificato e il tra­
sferimento fraudolento di valo­
ri. La denuncia ha raggiunto i 
fratelli Papalia in carcere. Roc­
co e Antonio, infatti, accusati 
di associazione per delinquere 
di stampo mafioso, sono in 
manette dal settembre del '92. 
per ordine del sostituto procu­
ratore distrettuale di Reggio 
Calabria. Roberto Pennisi, alla 
fine di un'indagine sull'anoni­
ma sequestri che si concluse 
con 33 arresti. Rocco e Anto­
nio Papalia furono considerati 
dagli inquirenti la propaggine 
lombarda del clan dei Barbaro 
di Piatì, cinque dei quali finiti 
in manette nell'ambito della 
stessa inchiesta 

Questo il presupposto alle 
indagini milanesi sui fratelli 
Papalia scattate subito dopo 
l'approvazione della legge an­
timafia nell'agosto '92, che 
consente l'inchiesta sui patn-
moni solo su persone indagate 
o condannate per associazio­
ne di stampo mafioso, traffico 
di stupefacenti e sequestri di 
persona a scopo di estorsione, 
applicata a Milano per la pri­
ma volta. Uno strumento legi­
slativo di vitale importanza per 
il Nord Italia, hanno commen­
tato gli inquirenti milanesi, 
considerato, a ragione, il pnn-
cipale teatro del liciclaggio di 
denaro sporco. Il provvedi­
mento nei confronti dei fratelli 
Papalia, emesso dallo stesso 
Pennisi, ha portato al seque­
stro di tre abitazioni, 3 appez­
zamenti di terreno, 1 capanno­
ne, 11 autocarri Fiat Iveco 450. 
7 ruspe, 1 rimorchio. 10 auto­
vetture fra cui una Lancia The-

ma blindata, due ditte con re­
lativi capannoni. Si tratta della 
T.M.T., un'azienda per il tra­
sporto movimenti terra e la 
«Nuova Costunca», che com­
mercia in zucchero e calte, in­
testata ad Antonio Papalia e a 
sua moglie Rosa Sergi. La mo­
glie di Rocco, invece. Adriana 
Filetti, figura come ammini­
stratore unico della T.M.T.. 
con sede ad Assago, costituita 
nell'86. con un capitale sociale 
di 20 milioni. Oggi l'azienda ha 
due impiegali e 15 operai. Fra 
questi, ufficialmente c'O anche 
Rocco, che l'anno scorso ha 
dichiarato 7 milioni di reddito 
personale. Singolme, per uno 
che abita in una casa valutata 
500 milioni. E singolare anche 
i -100 milioni di utile di eserci­
zio dichiarato tre anni fa dalla 
Trasporto Movimento Terra, 
una società onnipresente Du­
rante le indagini gli inquirenti -
hanno notato più volte i suoi 
mezzi in numerosi cantieri nei 
quali ufficialmente non avreb­
bero dovuto lavorare. E poi ci 
sono alcune inquietanti coin­
cidenze. Come ad esempio i 
lavori per io smantellamento , 
della Richard Ginori di Corsi-
co, nell'89. ilcuiappaltofuvin- ' 
to da due aziende milanesi. ' 
una incaricata della demoli­
zione, l'altra della rimozione 
delle macerie Guarda caso, 
poco dopo l'inizio dei lavori, 
una notte presero fuoco le ru­
spe di una delle due società e 
al loro posto subentrarono 
quelle della T.M.T.. I carabinie­
ri della zona appurarono che 
l'incendio era di origine dolo-
s a 

I fratelli Papalia dovranno 
dunque spiegare alla magistra­
tura il loro rapido arricchimen­
to. Quando negli anni Settanta 
da Piatì si trasferirono nell'hin­
terland milanese, erano prati­
camente squattrinati, dicono 
gli inquirenti. A questo propo­
sito, il curriculum penale e si­
gnificativo. All'inizio erano fur-
tarelli, danneggiamenti e perfi­
no l'abigeato. Poi. verso la fine 
degli anni Settanta, il salto di 
qualità. Compaiono i tentati 
omicidi, e via salendo verso i 
sequestri di persona, il traffico 
di droga, le estorsioni. 

Inchiesta sulle stragi 
Bruno Contrada (Sisde) 
fu interrogato dai giudici 
il 27 gennaio scorso 
M PALERMO. Il 27 gennaio 
scorso Ilda Boccassini e Fausto 
Cardella, sostituti procuratori a 
Caltanissctta. che indagano 
sulle stragi di Capaci e di via 
D'Amelio, sono entrali nel car­
cere militare romano di Forte 
Boccea per interrogare il fun­
zionano del Sisde, Baino Con­
trada, arrestato il 24 dicembre 
con l'accusa di associazione 
mafiosa. Era presente anche 
l'avvocato Piero Millo, difenso­
re dell'ex poliziotto. Intorno a 
questa notizia - che non e pos­
sibile smentire - l'altro ieri e ie­
ri sono nati equivoci, deduzio­
ni, controdeduzioni, immoti-
vati dietrofront, di investigatori 
e magistrati. Ieri il Gr2, l'agen­
zia Italia e l'agenzia Asca han­
no riportato alcune frasi del 
procuratore Giovanni Tinebra 
- che ha delegato ai suoi sosti­
tuti le indagini - che sembrano 
negare l'interrogatorio- «Credo 
di aver detto che Bruno Con­
trada e stato ascoltato dai ma­
gistrati che indagano su di lui. 
intendevo dire che è stato 
ascoltato dai colleglli di Paler­
mo. Noi di Caltanissetta non Io 
abiamo interrogato, ma potre­
mo farlo in futuro». Su L'Unità 
di ieri il magistrato, in una lun­
ga intervista, é chiarissimo: 
«Abbiamo interrogato anche 
Bruno Contrada nell'ambito 
delle indagini. Dobbiamo 
chiarire la sua posizione. Di 
più non posso dire». 

L'equivoco nasce dallo stret­
to nserbo imposto all'inchiesta 
e alla precisa volontà del pro­
curatore di non violare mini­
mamente il segreto istruttorio. 
L'interrogatorio di Contrada, 
effettuato da due magistrati di 
Caltanissctta con deleghe per 
le inchieste sulle stragi, non ha 
riguardalo specilicatameme 
episodi legali a quello che è 
avvenuto in via D'Amelio e a 
Capaci. Il collegamento non 
c'era a gennaio, potrebbe però 
esserci adesso o fra qualche 
tempo. A Contrada e sta'o 
chiesto se avesse conosciuto e 
incontrato due uomini -1 nomi 
sono segretissimi - dove e in 
quale occasione. Questi due 
uomini sicuramente rientrano 
nei filoni di indagine che ri­
conducono alle inchieste sulle 
stragi. Nell'interrogatorio non 
si é parlato di Capaci, di via 
Mariano D'Amelio, dell'Ad-
daura. il lungomare di Palermo 
dove Giovanni Falcone aveva 
la sua villa e dove «menti raffi­
natissime» poggiarono una 
borsa da sub piena di esplosi­
vo. Contrada, il 19 luglio scor­
so, era in via D'Amelio subito 
dopo la strage. Lo riportano 
anche le cronache de L'Unità 
di quei giorni. Ma anche que­
sto sembra non essere slato ar­
gomento di discussione nel-
l'interrogatorio. Quel giorno 
l'agente segreto era in ferie. 
R r 


